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Ed osservate essere tanto éiò vero che il codice non vi 
pone questo reato neHa categoria di .quelli contro le ·proprietà,. 
e le persone, ma vi . aedi ca Ulr titolo separato e diverso col
locando il crimine della-associazione dei malfattori .allikVlII, 
capito I. - Dei reati contro la pubblica . tranquillità. - E la 
tranquillità pubblica appunto allora e viene minacciata quando 
delle bande di · malfattori si. trovano unite per commettere que
sti delitti: allora voi avete quel fatto che turba, che commove 
la tranquillità pubblica, ed é questo il reato preveduto dalla 
legge; non l'~!tro contro le persone, le proprietà, che non 
sono turbate giammai dalle sole idee criminose di cinque 
individui. . 

I!a ,queste premésse, io '/ne ' traggo, o signori giurati ., che 
per caratterizzare questo reato sia d'uòpo non allontanarsi 
menomamente. dalle parole delle leggi; esse devono essere os
servate scrupolosamente, affinchè non si avvenga di estenderl!) 
oltre il loro vero significàto e giungano a colpire atti che il 
legis!atore non volle punire., Questo per me è argomento in
superabile, e perciò è necessità che per verificarsi' il reato i 
malfattori sieno riuniti in banc/e, questa è la parola della legge, 
questo è quello che voi dovete ricercare nei falti; dovete ve
dere se vi è organizza~ione' in bande, corrisponMnze di bande, 
aiuti dativa bande, comandanti, soLto-comandanti di bande. Nè 
può ,esservi verun equipollente, laonde non si potrà mai l'a m-

.mettere il crimine se non è dimostrata la esistenza delle bande. 
,.~ , Or'a bisogna-che noi troviamo la chiave ,etimologica di que-
sta parola. Gtsa sono le bande? '. 

Sitnori, io non verrò, a tesservi una storia delle bande: io 
non vi dirò ch~ questo , nome lo troviamo nella storia dei pri
mi secoli della milizia bisaI)tina conservando ' qualche forma 
delle . <;Qorti romane: .non vi dirò come sotto le ~repubbliche 
ilalìane cosi si appellassero certe compagnie 'di )lomini armati 
che sposavano la causa di chi 'loro offriva soldo maggiore, ri
guardando ' il saccheggio come precipuo loro stipendio. Non vi 
parlerò delle bande che ebbero RCOpO 'politico e buono, come 
le famose bande nere: non vi dirò nulla della banda del cele
bre condo,ttiero duca ' Gu'àrnieri, nè di quella di frate Moprealé, 
ma hensì..yj Ro~iReFj: ttlfella ~ IMPefteee-èi ~fer~i.- . 
chè una parte dI essa dIsertò il suo stendardo, ed allora venne 
a formarsi quella che si chiamò la banda dei mala'ndrini. 

Fu allora la prima volta che io m'abbia trovato nella storia 
questo nome applicato a malfattori. Fu contro questa che indar
r~o lanciò scomuniche il pontefice Urbano _V, il quale fu co-o 
stretto a dare assoJuzioni ed oro perchè si sciogliesse. D' al~ 
Iora in poi si formarono di epoca in epoca le bande di avven
tttrieri che si tenevano indipendenti e non assoldati, i cui 
membri erano spinti da fanatismo, da bisogni, o da ' cupidigia, 
e presso che tutti mossi dalle lusinghe di una vita licenziosa, 
vagabonqa e predafrice nella persuasione della imp.otenza delle 
leggi a punire i più capitali delitti. . . 

Nessuno altro concetto ho potuto farmi delle bande, e sono 
per· vedere che nessuno potrà diversamente formarselo. Que
sto è il concetto grammaticale, è il concetto storico, è il con
cetto giuridico, ed è altre si il concp. tto pratico poiçhè tutti i 
giorni noi sentiamo a parlare delle bande, e ognuno si forma 
subito l'idea di -cosa esse siano. La' 'stampa quotrniapamente 
ci informa parlando delle bande ,che inf<'lstano il Mezzogiorno' 
della Italia del presflntarsi di una nuova della Zuffa avvenuta 
tra essa e le nostre milizie ed ognuno di noi anche nel si
gnificato comune deve conoscere cosa siano le bande. Quindi, 
a spiegazione della legge si doyrà convenire che siano la u
nione di malfattori. Ma di quali? Di quelli che fannò "vita 
comune, quelli che stanno permanentemente sotto la direzione 
di un capo. • • ' . 

Per bande non si . potranno intendere cittadini che 
vivano nelle città, nelle rispettive abitazioni e che talunavolta 
si vedano e conversino insieme. No, signori giurati, riunione 
di bande è riunione di malvagi che stanno uniti, che si tro
vano organizzati per ~ndare a commettere dei reati, ~ . che 
per. questi ?elittuosi fatti vengono puniti anche prima an..cora 
che ne allplano. commesso. , 

Ciò pOlltO, resterebbe per mio avvi§o compiuta la difesa, 

imperocchè. se ~ sostanziale elemento dell' ass~ciazione jj'f~tto 
della orgamzzazlOne delle.., bandI), s'e questo nop si verificll 
non. ~uss!ste la. conc?rre~za' . di quell' estremo. "che in gr~m~ 
matlCa , m pratIca, m glUrlsprudenza, ed in istoria, è indi
spensabilmente richiesto. 
. E ~i ~itenga "he <anch~ i~' codice frances.e " fu pubblicato, 
m Italia m una epoca, fu IspIrato dall' occaSIOne, dalle circo
stanze del tempo come sogliono e~sere presso tuttè l , le~i
slazioni, ed -in ep0ca in cui le bande di briganti 'ffiolestavano 
il suo territor~o e ]a le~ge. provvide a punirli. ~ra io voglio 
e~sere largo dI c.oncesslOOl verso l'accusa, e perciò debbo 
dIscendere dal mIO concetto che potrebbe stimarsi fallace 
debbo parlar del concetto che manchi l'accusa intorno al~ 
l' associazi,one. Prend{) dunque in esame la fantasmagoria che 
al. rappresentante ·della .1~gge f5 pi~cj.!lto di presentarce al pub
blico asseverantemente affermando ché in Bologna es ~steva 
una vasta, tremenda, tenebr~sa catena di malfatiori :a.8so
ciati tra loro, un nUOTO genere di ,setta di oui Balzac 'e Dumàs 
avrebbero potuto comporre interessanti romanzi se conosces.-
sero gli elementi. . . ' -

Si disse composta non di centinaia di persone. L'atto 
d'accusa ne avverte che non tutti si trovano nell' attuale pro
cess(\. Ben altri molti esistono dei quali l'accusa dìsse non 
nef!t ssaria la presenza per lo svolgimento di questo processo' 
un'altra _parte già condannata per reati speciali. La massim~ 
pa:rte dei manutengoli e specialmente' dei riceltatori potè sinora 
sfuggire·alle indag·ini della GiustJzi;l.. . ' ~ 

M Orà· è egli possibile oalmen,o ·prob,abile in una città come 
1{ol~gil~ ~bbia potuto orga!li'zzarsi , sta~\Iirsl, vivere, ag;~eper 
tanlI anm, tenebrosa ed occulta a luttI una tanta assQcl:azlOne f! 
Nè si saprebbe comprendere per· qualt motivi dove'S'se ·ar tale 
moltitudine estendersi. I reati sogliono esser commessi da poche 
pèrson~ \..lle hanno necessità di nascllndersi. Ora',come condurre, 
,sorvechare questa turba, evitarne gli inconvenienti? 

Come fra tutte le donne ed i bambini che, secondo affer
ma il Pubblico Ministero che erano uniti negli anelli della im
mensa catena, come mai conservare ' il mistero? Perchè oltre 
il Gr,:~'.; pe~icolo di essere. per imprudenza scoperti', obbligarsi 
a' olvi "ei'e l furt1 proaoftl a tante persorre a i lé f' i glie? 

Questa ipotesi sino nell' astratLo resta per noi qualche 
cesa di inconcepibile, Noi riteniamo davvero che una associa
zione quale ne viene presentata non possa certameilte essere 
creduta, se le pl'ove, se le dimostrazioni non ' siano le più e
videnti, le più palmari che partino l'inverosimile allo stato del 
vero. r • 

E neppure dalla moftiplicità dei reati potrebbe derivarsi 
l'esistenza dell' associazione. I moltissimi reati non pro\'ereb
bero altro se non ché vi erano molti malfattori e nessuno lo 
nega: la città ne era" fatalmente infettata ma la conseguenza 
tra molti e l' essere associati non si può logjcamente soste-
nere. . . 

Il Pubblìco Ministero vorrebbe derivare la prova eli' as-
sociazione dai molti delitti; ed invece io credo che la causa 
non potesse essere questa, e che altra ve ne fosse che' ci fa-
re",mo ad indagare. , . 

Nel 1859 tutte le forze vive dei cittadini, tutte le braccia, 
tutte le menti ~rano dirette al grande -edifiCIO della libertà 
nazionale. Certo? fu quella una epoca di crisi in . cui facil
mente i malfattori ve ne vagano e moltiplicano i ~ misfatti. E se 
vorremo alzare lo sguar.do oltre l'orizzonte di Bologna, tro
v.er~mo ch~ alle. medés}me vicissitudini erano soggette tutte le 
limlt:ofe cI~tà: Ill. ogn~no. aVfJvamo un aument? ,di ~e ati. più 
che m altrI tempI ordm arl. E come la quantIta deI mIsfatti 
può trarre origine da cagioni div()rsi, così anche per cosi diversi 
!:lanno un termine, infatti ~ abbiamo veduto, Mche" senza la 
vigilanza oegli attuali magistrati, senza le nuove °leggi, abbia
mo vedute le troppo famigerate band Eì< e del Masino, e del Sordo, 
e del Lisagna, e del Lazzarini, e del Pas~atorft , vftdute, disperse, 
truccidate o punite. Ed attualmente. sul bil,ancio pubblico 
rimon~iamo la spesa di trentacinque milioni per la pubblica si
curezza, e , mentre nella città cooperano alla PllbbTica tran- ' 
qdillità le benemerite Guardie nazionali, le municipali, e le 
milizie' , e mentre tanto sono le ind~$ini del!!I , polizia, tutti i 
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reali compresi nel processo, ?al pri~Q. all' ultimo non ,furono 
forse commessi dopo cessato Il pontlficl9 Governe, ma sotto 
la- i:grlanza degli attuali Magistrati? Ed oggi nonostante 
tutti questi mezzi con tanto dispendio, (e lo diremo perchè ve
rit~) non vediamo noi la Toscana colta e gentile aver molti
plicata la statistica dei suoi reati? Si, o signori, la statistica 
d-ei reati della Toscana giunta è ad un segno di cui non ebbe e-
sempio mai. - • 

Ma questo non dipende che da circostanze particolari; se 
volgiamo il pensiero alle prùvincie meridionali J in quale stato 
sono esse? _ 

l Rocco, i Fuoco, i Crocco, i Ciancio, e dei CiandulIa, i 
Musolino i Tortora, ed altri i quali non sono esteri, sono tutti 
napoletani conosciuti personalmente che scorazzano in bande 
da quattro anni divoratori a guisa di cannibali della carne u
mana ma sventuratamente non mai distrutti onde impedire la 
consumazione di altri orrendi misfatti. 

Dunque, o signori, quella granata con cui secondo l' accu
$a quando il governo vuole, spazza via tutti i malandrini di 
un paese, quella granata, la quale se non basta li dà in mano 
al carnefice (forse dopo morti) quella granata perchè non 
ha potuto salvare Bologna? Perchè il forte governo non l'ha ado
perata? E non vede il Pubblico Ministero che in tale guisa fa 
accusatore il governo dichiarando o che era impoten~e, o 
non voleva garantire sicurezza interna di una città quale è 
Boloi!:na? 

Laonde non vi era titolo nella coucitata requisitoria di a~
cusare tutti i cittadini di Bologna non solo di fiacchezza, ma 
di codardia , perchè atterriti e sgomentati non respingevano la 
violenza colla forza, Il tanto meno potevano Ventre scherniti 
perchè" si provvedessero di chiavistelli, e di catenacci, ed i 
più cora!J.qiosi fossero quelli che prima di coricarsi nelle case 
aveano - guardato sotto il letto se vi era appostato il ladro, o 
l'assassino. 

Questi amari rimproveri furono ingiusti, e l'onorevole mio 
colle!!,a seppe ribatterlo come si doveva. 

Ma dirò io, e che pretendeva il Pubblico Ministero? 
Che i cittadini forse spalancassero le porte delle loro abi

tazioni, perchè i malandrini entrassero più comodamente, 
ed ivi fra le pareti domestiche scannarsi in faccia alle madri 
alle mogli, ai figli? 

---.Y9leva il pubbli co Ministero che il cittadino corresse '-per le 
vie a, fare le archihugjate? .II .GUtadino sa essere primo debi
to dI un governo con tutta dlfesa deve proteggere la interna 
sicnrezza. Egli sa quando deve dar prova di coraggio, ed al
lora. la diede, ~Ul campi della gloria italiana; la diede 
nella sua città istessa allorchè si trattava di cacciare il ne
mico. (sensazione). Se dunque Bologna siccome io altamente 
proclamo fu sempre nobilissima città, questo suo titolo lo ha 
conservato, e lo conserva ancora, nè potè cessare di esser 
nobilissima per un aumento di misfatti, ed il suo glorioso 
stemma rimase egualmente immacolato. Se qualche vessillo 
restò offu-s cato non fu certamente quello di Bologna ch' essi 
contamina ssero. 

L'Accusa vagheggiando la idea della vasta associazione 
narra che sul finire del 1859, fu l'epoca in cui ebbe a for
marsi. Ma l'accusa dimenticò che fu appunto in quell' anno 
in cui un improvviso decreto del Governatore Farini apriva le 
porte delle carceri di Castelfranco, e lasciava che oltre 80 
detenuti, che vi -stavano custoditi, o in condanna, venissero 
in libertà. Questo, o signori, fu un grave errore, un fatale 
errore che contribui a produrre quelle circostanze eccezionali 
alle quali poc' anzi accennava, e che fu la primaria causa 
della cllndizione -anormale di Bologna. Quando quasi un cen
tinaio d'uomini d'indole cosi perverso, si lanciano nel cuore 
della città in qu ella epoca deve necessariamente accadere la 
moltiplicità dei reati, come accadde. 

L' associnione si indica precisamente in quel torno del
l' anno 1~59 - Ma dimenticava per fermo il P. M. dimenti
cava che il reato di associazione non era contemplato dalla 
legge penale se volendo seguire la ipotesi dell'accusa reggesse 
che i malfattori si fossero , associati, non avrebbero commes· 
iO crimine. Essi sapevano che sino al- punto in cui non aves
-sero eSfguiti delitti contro le persone e le proprietà, non a
vevano alcuna responsabilità in faccia lilla legge. In tale caso 
occorreva un' accusa diversa, bisognava che essa provasse (e 
spesso oblia che il provare è il primo dei suoi doveri) che 
quegli individui uniti in associazione nel 1859, abbiano pro-

seguito a farne_ parte dopo che la nuova legge promulgata in 
queste provincie dichiarava un reato l'associazione. A noi 
sembra un -argomento abbastanza grave contro l'accusa accen
nata, fantasmagoria dell' Associazione, l'accusa asserisce che 
esse leggi a cui tutti gli ossociati obbedivano, aveva patti, 
giuramenti ai quale gli affigliati si tenevano stretti J aveva luo
go di convegno, di riunione, aveva nomi, aveva case, aveva 
i mezzi opportuni a raggiungere lo SCOpi) prefisso. Oh! -dav
vero- se-a tutto questo grave affermare fosse tenuto dietro la 
corrispondente dimostrazione, noi, o signori, chineremmo il 
capo, e nulla avremmo a rispondere, ma tutte queste ampollose 
premesse non furono in modo alcuno soddisfatte, tutte que
ste affe"mazioni, a nostro credere, rimasero senza alcuna 
prova. -, , . _ 

Si accusarono lutti gl' imputati di vita tristissima, vi
ziosissima, dispendiosissima, nessuno eccettuato tutti si dissero 
dediti al delitto ed al vizio -; e fu questo l'argomento che do
minante tutta la requisitoria, fu quello ' di dirsi che tutti gli 
accusati erano dei malfattori coperti d'immensi reati ed a 
tale uopo furono posti in rilievo le pessime qualità degli in
quisiti. lo rispondo che se tutto il dedotto sussistesse, l'argo
mento, per me è il meno calcante, il meno 'Persuadente_ cpme 
prova dell' associazione. Potranno essere v'ere le SlIllstre 
qualità degl' imputati, saranno essi veri malfattori, ma da 
quest~ premessa non ne viene la conseguenza che ha cr~duto 
il Pubblico' Ministero di ritrarne, cioè che per essere ~m~nen
temente. malvagi fossero tutti stretti fra loro in aSSOCIaZIOne. 

Per tentare di provarlo non fuvvi penuria di mezzi, nè 
l!accusa nel lungo tempo del processo, lasciò intentato veru~ 
modo di valersene onde questa grande trama, una volta dI
scoperta e dato in mano alla vigilanza del pubblico ministero 
cos~ diligente e zelante, doveva ritenersi potesse a_gevolmente 
raggiungere il suo fine. Tutti i mezzi si posero m, op~ra ~ 
vedemmo fra questi con dolore a confondersi anche l dIverSI 
poteri, aboiamo veduto la questura uscire dai confini che ad e~sa 
sono determinati. La ques tura, o Signori -giurati, è un nobIle 
ufficio, un ufficio che in un libero reggimento ha una grande 
missione. La questura è un agente civiiizzatore, che d~ve 
moralizzare i cittadini, tenere tranquille le città, prevemre 
i reati, ed impedire le perturbazioni interne: 

Queste sono nobili missioni, ed a qll.este niun dubbio che 
degnamente ella cprrisponda, ma nel presente processo io dico, 
e lo dico francamente perchè è verita, in guesto processo la 
questura ha cofnmiste' le sue attribuzioni a quelle del potere 

Jgiudiziario. Che questo non sia permesso non lo accennerò 
con le mie parole percM avrebbero poca, anzi nessuna auto
rità, ma lo .farò con quelle del Commendatore Pescatore il 
quale, come ognuno sa, è quell'uomo di dottrina a tutti noto, 
Consigliere della Corte di Cassazione in Milano che oggi pub
blica la lodata esposizione compendiosa della procedura cri
minale. Egli vi indica che è realmente una cosa temibile e 
funesta che la questura possa avere direttamente parte negli 
atti giudiziari che non siano gli elementi, quando del reato 
che essa pr~cura, da sottoporre al potere giudiziario; passati 
nelle mani di questo egli solo deve agire, poichè è quel potere 
indipendente, è quel potere inamovihile che opera da sè senza 
concorso di altro potere. La questura è una parte dipendente 
dall' interno dello stato, gli impiegati che vi appartengono sono 
amovibili sempre, e, come dice il Pescatore ,. non possono 
avere alcupa parte, aleu na ingerenza nello svolgimento dei 
processi. Tuttavia noi abbiamo veduto uno _ zelo eccedente, 
uno zelo che avrà avuto scopo di bene, ma, giungere al punto 
di dare sug-gerim enti, schiarimenti ed insinuazioni non solo 
d!lrante l'istruttoria ma portare testimoni e documenti persino 
nel giudizio contradditoriale, nella discussione della causa, du
rante gli ultimi periodi del dibattimento. 

E se non è lecito mai lo era cento volle meno nella pre
sente causa in cui il capo della questura si trovava personal
mente interessato nel processo nella qualità di parte lesa, gra
vemente lesa e giustamente indignata, e quindi nessuna inge
renza diretta poteva assumere nello svolgImento della proces
sura. Solo desiderare come noi tutti che si scoprano e puni-· 
scano severamente quelli che dell'orrendo misfatto di cui si 
voleva vittima furono i scellerati autori. -

Quale fu il risultato di tulti questi immensi mezzi? Per
quisizioni da ogni parte, ricerche dr documenti, riferimenti,
confidenze, testimoni. Cosa ne è scaturito? A noi pare impos
sibile che, con infinite persone compromesse J con tanti stru-



menti . di polizia che dichiaravano di tutto sapere, con tanti 
nomi svelati, non sia si dal Ministero inquirente potuto rica
vare nulla di positivo. 

Cominciamo dai docume~ti. L'accusa li chiama irrefutabili. 
Cosa sono? tra i piti importanti, e di cui si é menato molto 
rumore, figura la lettera scritta da Giuseppe Paggi a J"..uigi 
lIariotti datata da Genova nel marzo 1862, che come fosse 
un canto di Dante diede luogo ad ogni sorta di commenti e 
di interpretazioni. Era quella una lettera confidenziale, in cui 
in un poscritto, e quindl la parte quasi dimenticata, si legge
vano queste parole: dirai al fritto/aro che è ormai tempo di 
friggere. Il Mariotti la leggeva pubblicamente in una 'osteria 
presenti non soli cinque o sei individui che erano usi a fre
quentarla, e che oggi sono fra gli accusati, ma presenti una 
ventina di persone. Quale r effetto della lettura? 'fulli ebbe1'o 
quelle parole siccome uno scherzo diretto a Demetrio 1am
hertini. Il Ministero pubblico rinvenne in quelle frasi ' tutta 
scoperta la maggiore iniquità e la prova dei reati. Ma davvero 
che questo sarebbe vincere un Torquemada, pretendere che 
vi sia scritto il misfatto, e precisamente scoprirvi la decretata 
uccisione degli Ispettori Grasselli e Fumagalli, l'attentato per
sino del Questore Sig. Pinna! 

Se questo concetto potesse attribuirsi a quelle parole; se 
sarA lecito in virtù di immaginazione scambiare ciò che é in
differente in tremenda incolpazione; se ciò potesse stimarsi 
lecito in un giudizio penale, che in tale caso non vi sarebbero 
piu parole per la difesa, essa diventa impossibile. Consentito 
una volta all'accusa poter tiare a parole indifferenti, e anche 
se si vuole a parole misteriose o dubbie un significato a suo 
beneplacito, allora non havvi piu salvaguardia dei cittadini. 

Ecco il documento di cui si fece tanta enfatica pompa e 
che si dava per prova provata. 

Ma se il Paggi voleva scrivere cosa di alta importanza e 
secreta al Lambertini, 'avrebbe a lui diretta una lettera e nell 
mandata al Mariotti. Come mai in UM, lettera che sembrava 
destinata a rendersi ostensihile agli amici, poteva avere in sé 
l'ordine di commettere orrendi reati? E le parole dovevano 
riferirsi ad un capo 'di assassini, ad un sicario conosciuto, ad 
un carnefice, sicchè il nominarlo e fargli travedere l'iniquo 
incarico volesse dire ch' egli l'avrebbe adempito? 

Concludiamo che tutta la forza attribuita alla lettera Paggi 
fu fittizia, ma nulla ne ha in sé stessa, nà da sana mente po-
trebbe ritenersi una prova della associazione. - - -'-

, :Si portarono innanzi altre lettere di corrispondenza tra il~ 
. Luigi Mariotti e Vincenzo Nadini di Modena, ed anche in esse 
non sappiamo riscontrare indizio a sostenere il reato della 
Associazione. 

È ammesso dalla accusa che Narlini e Mariotti erano due 
giuocatori, e due giuocatod di vantaggio: e vuolsi e si ammette 
che si scrivessero relativamente ad impegni di giuoco, pur 
meno si pretende che sotto il pretesto di giuoco si intendes
se trattare di delitto. 

Signori Giurati, con tali argomenti sì é bew lontani dal 
provare l'Associazione. Volendo concedere all'accusa, volen
do supporre nella lettera del Paggi, nella corrispondenza del 
Mariotti con Nadini idee di delitti, queste 3agl'averebbero solo 
quegli individui ma non darebbero nè prova nè lume intorno 
alla sognata associazione. 

Nel novero degli irrefutabili documenti si aggiunge una 
gota di U persone che fecero parte di una festa di hallo 
di società data dal Mariotti, colla indicazione .a piedi della 
spesa occorsa di Sco 2. 14 per ciascun socio. E vero che la 
festa da ballo in carnevale ebbe luogo~ ma quella nota doveva 
cont~ nere nomi dì as~oci2ti malfattltri: la festa doveva servi
re per mantenere viva la loro intimità! In ogni piu dannata 
ipotesi qu~lIa nota come potrebbe estendersi alle centinaia 
di altri nomi di imputati che non vi erano scritti? 

Dopo quella del Mariotti viene altra nota; quella della 
Mazzoni, che avrebbe distribuito per conto di Pietro Ceneri 
del danaro ad undici persene. Su ciò osservava egregiamente 
l'onorevole mio collega che si riferiva escluslvamente al reato 
della grassazione Parodi in Genova, reato del quale è colpe
vole hanno reso conto alla giustizia, che non vi è più titolo 
di ridestare e costItuirne argomento di nuova accusa nel pre
sente processo. D'altronde quella nota potrebbe dimostrare 
che del prodotto della grassazione Parodi fu data una quota 
ad alcuni che vi ebbero parte, ma non sarebbe la grande rete 
della perversa associazione; anzi servirebbe ad escluderla, 

; 

trovando soltanto undici nomi segnati nella nota, ,e non com
presi , gli altri cento; onde sarebbe palese trattarsi di reato 
individuale non mai esteso alla intera società dei malfattori. 

Ma l'accusa ne reca avanti un altro documento un altro 
documento che è il non plus ultra, le vere colonne di Ercole 
atto a sgannare chiunque dubitare volesse della esistenza della 
associazione che ne fivela in pari tempo la misura e ne m.
stra la incredibile audacia. E questo fia suggel che ogni uomo 
sganni. Ora quale é questo ' documento che l'atto d' a,ccusa 
ritenne prezzo dell' opera il trascrivere per intero? E una 
lettera anonima mandata per la posta ad un Angelo Brazzetti 
stovisliaio in Bologna con cui si chiedono 50 napoleoni d'oro 
sotto minaccia della morte da pagarsialla nostra Tesoreria av
vertendo che noi non scherziamo nè transigiamo, e che l'ar
ticolo quarto del nostro statuto dichiara che deuunciando la 
lettera alla polizia, o non pagando, o mettendo monete segna
te si viene pugnalati dai nostri sgherri, e condannato ad 
un terzo di più della somma (da pagarsi forse dopo morte). 

Ecco, o signori gi~rati, il tflrribile documento che secon
do il pubblico Ministero prova la esistenza della associazione 
ne prova i fatti, ne prova la incredibile_ audacia. 

Facciamone breve analasi onde conoscere se in ciò siavi 
più esagerazione che verità, e se si risolva ' in una delle con
suete lettere anonime dI tuttì i paesi nelle quali si parla in 
nome collettivo per meglio imporre, 

La lettera si dirigeva al Brazzetti pochi giorni dopo di 
avere sofferto una grassazione, ,nel !2 febbraio '1862 in cui 
era stato spogliato di tutto il suo danaro cioè di lire sette
mila oltre oggetti preZIosi, e ciò secondo 1'accusa per falto 
della Associazione. Il Brazzetti ne aveva data denuncia ed il 
fisco agiva per la scoperta dei delinquenti, ora come presu~ 
mere che J' Assbciazione dopo avere tolto tutto il danaro che 
possedeva volesse da lui altri cinquanta napoleoni, da lui chQ 
trovavasi in rappòrto per la data querela colla Questura e 
e ' colla causa inquirente, che avrebbe senza dubbio conse
gnata la lettera e_ posto in pericolo di riconoscersi il carat
tera dello scrivente. Uomini forniti di raffinata malizia, come 

- dipinge l'accusa gli imputati, non possono commettere tali gros
solani errori. Ed a quale fine? Nella lettera non era indicata 
la residenza della Tesoreria, ed il Brazzetti non poteva eSQ
guire il comando. Ma inveèe il Brazzetti consegnò la lettera 
alla Queslura, ed egli non fu molestato, non pagò i cinquan
ta napoiBoni! gli sgberri non si presentarono, i pugnali non 
furono messi in opera egli non soddisfece alla multa, tutto 
rimase in silenzio, la tremenda audacia non si mostrò in 
verun modo. Se fosse lecito in tema cosi grave io direi es
sere questo più uno scherzo che la somma, l'apice delle pro
ve di Ass'Ociazione. Ricorderò altresì che queste minaccie 
costituiscon-o con reato speciale contemplato dal Codice pe
nale agli articoli 431 432 come delitto punibile in -via corre· 
zionale, e non può riferirsi se non alla persona che lo ab-
bia scritto. -

Fra i principali documenti dell' accusa vi sono le famgse 
tre lettera scritte nelle carceri di Voghera da Giuseppe Ber
tocchi, ma per non trovarmi obbligato a ripetizioni mi ri
servo trattare di esse, che sono gli achilli dell'accusa, più in
nanzi. 

Data cosi una rapida occhiata alla prova per documenti 
scendo a parlare della prova per testimoni. 

Pretermesse le onestissime persone dei querelanti, e di 
alcune altre degne di slima_ e d'ogni fede che non deposero 
però di fatti ma di vaghe voci, il restante dei testimoni sono 
persone tutte eccezionali, o perchè -stati condannati a pene 
criminali, persino de' lavQri forzati a vita, o soggetti a pro
cessure, o colpiti dal pubblico disprezzo. 

Dal loro labbro era impossibile esigere il vero. Noi ab
biamo sentito ripetere la invocazione di dire la verità, tutta 
la verità niente altro che la verità, ma questo antescopo non 
poteva per quel mezzo conseguirsi. La veritA non è una 
druda che si dia in braccio a chiunque, è una vergine 
timorosa e pudica che suole nascondersi. Jo credo che poche 
volte sia entrata pelo quella porta, _e quando si è presentata, 
visto l'apparato di tante armi ed armati, e vedute le persone 
che dovevanQ essere i suoi interpreti e difensori, non custo
diti in altra gabbia di ferro, siasi spaventata e fuggita. 

Altri poi dei testimoni, come il Neri, Italiani, Borgognoni 
Zuccadelli, Deangeli, Canè, Sandri, Zucchi, Pasquini, Borghe
sani, Zuftì, la Prandini, Artioli, Ballerini, Melassi, Matturelli" 



'. 

- - .. 
Br'àcchi, Farini tutti questi ehe pur SOIlO molti, non conclu-
dono al presente processo perchè -tutti si riferiscono agli anni 
1859 e 1860, essi sono testimoni estranei alla: causa poichè essi 
vi partano sempre delle riunioni 'al caffè dei , viaggiatori, essi 
vi parlano di, quell' epoca, in cui non, era' iq .vigore l'attuale i 
codicepen'a:le, "[10 n era conte,mplato il crimine della Associ'a- ' 
z i'One, vperlocchè . il coneorso ,degli acc!lsati al n()lissimo Caffè 
dei" viaggiatori non può menonamente ' influire' nel presente 
processo. , 
_ Alcuni altri testimoni finalment~ sono agenti subalterni 

della ' Polizia, intorno ai quali io non ho a movere sinistre 
" insinu3,zioni, ma osservo soltanto che essi si presentano per 

s'ostenere ' ciò che 'hannolldichiarato nei loro verbali di ufflcio " 
o per , difendere il loro opérato. Certamente non può conce- ' 
dersi ad essi cieca fede allorchè con troppa sicurezza vogliono 
Ìndic'ar1ri di conosceI:e vita e miracoli degli accusati" di sa
pe-re dove stavano, -cosa dicevano, cosa facevano,t m,entre non 
futono capaci " di impedine o sorprendere alcunQ ' dei loro 
reati. ~ 

E che non fosse vero la vantata loro scienza sì raccoglie 
dall'atto medesimo di accùs'a: l'atto d'accusa smentisce i testimo
ni, imperocchè dichiara e ripete che sino all'anno 1861 l'Associa
zione era interame~nte ignota, che i celpevoli ~nzi i più colpevo
li erano rimasti vell' ombm. E fu per 'questo, disse l'accusa, 
che mancarono le prove dei reati contro gli imputati; ma ciò non 
sarebbe avvenuto se sussistesse che tutta la Polizia,> ed ognù
no degli ulttmi suoi strumenti, era a perfetta notizia di tutto. 

Vero è che lo stesso atto di accusa in altri luoghi 
aceenna come notorio ad ogni bologne~e il fatto , della asso
ciazione sicchè neppure abbia mestieri di prova; ma l'accusa, 
è tropp,o spesso contraddieente a se stessa per farse~~ maravi
glia, E indubitalo però che trattando della grassazIOne Mar-o 
zaboUo a'/venuta' nel 12 Luglio 1861 vi disse che - Ma 
il difetto assoluto di nozioni relative alla esistenza délla as
s()eiazione: la ignoran;òa completp degli stretti rapporti esi
stenti fra tutti questi malfattori fecero ch~e non si potesse tenere 
flt'an conto degli indizii sorgenti dalle male loro qualità, dai 
tristi precedenti e da altre. gravi cù'costanze. Rispetto a questi 
testimoni di questura è aftresì a rimarcare_ che sebb~ne per 
il dalo giuramento non potessero , occultare nessuna verjtà, 
nullameno ,iI)terrogati dall' illustre signor Presidente e per 
t1fficio suo e per richiesta dei difensori a indicare le persone 
dalle quali asserivano avere attinto informazioni di fatti ad 
essi ,igNoti si rifiutavanoo di nominarli. In tale caso sembra a 
noi che cessassero dalla qualifica di testimoni, e lasciassero 
dubitare che fossero Iltlde loro affermazioni senza appoggio di 
scienza, ovvero si venisse a tenere conto comé nei, tempi del . 
medio evo di incognite e tenebrose delazioni, che servendomi 
delle par6le del Commendatore Pescator~, .la storia e 'la co
scienza sì altamente' e sì giustamente ,condannano. 

Dunque, o signori Giurati, es sì hanno perduto la qualità 
di testimoni giurali. Non avranno delto il falso, ìo non lo so, 
so bene per f!ltro che hanno occultato il vero, e sarebbero 
caduti nelle pene comminate , dalla legge penale ai reticenti 
il -vero. . 

Ma scendiamo a dire del gran capitano, del principe del
l' accusa, del famigerato testimonio Pietro Cam~esi. 

Pietro Campesi, quasi di r,ei , fl!nzi?na da ,M!nist~r~ Pubb:lic~ 
in questa causa; .egll è testlmomo III tuttI I deltttI, egiI SI 
presenta per 'tutto, quale dir,ettore. 

Chi è questo direttore? E un Pietro Campesi, un villano 
di Casale, stato, come recidivo bdro, condannato a tre annL 
di reclusione; tl'e anni di reclusione che egli non ha fatto, 
che egli non fa in veruna casa di forza ', ' come devono fare i 
condannati a quella pena: egli non è stato I!n giorno alla 
casa di forza. Non voglio indagarne i motivi. E vero che Ill

nanzi ai miei occhi stanno a lettere cubitali le parole - La 
legge ti eguale per tutti - e ' parrebbe non dovesse il Campesi 
eSS6re superiore alla legge. Comunque sia è un , fatto che il 
Campesi non subì la sua condanna e ,passò di carcere in car
cere ben pasciuto, e di tempo in tempo cambiando cognome 
con permesso de' superiori, ora chiamandosi Campesi, ora 
Braschi; ed ora come presentemente Valdani. , . 

Ciò nonostanl'e ii pubblico Ministero si irrita se noi mo
viamo osservazioni contrarie sulla fede del testimonio Campesi. 
Ma io con sua buona pac~ ho il debito come ho il coraggio 
iii farlo,~ e perciò non mi taccio. Sia pure che il pubbll(:o" 
Ministero abbia stimato di servire alla giustizia portando ::-que-

.stoo tesHmonio per coop!lrare allo, scoprimento del vero. Ciò 
sta nelle sue attribuzioni; ma è a voi signori giurati che io 
mj ,rivolgo per stabilire il gra.do di credulità che onestamentè 
e cos'cienziosamente può 'ad -un tale testimopio attribqjrsi. ·Com!) 
vi regolate, o Signori, per misurare la fede di un testimo-" 
nio? Pare a me ch~ ,sj , debba pens'are alle sue qualità per~ 
sonali, e parlando di Jfi:ampesi 'vi diremo subito che la qualità' 
nota autenticata dai tribunali ,e' dalla Corte delle Assisie è 
quella che eg·li è un ladrò, ed io ritengo ·,che un ladro non 
!IJeriti tr9Ppa fidqcia. Il furto, ~ posto tra i delitti nei qùali 
i Criminalìsti suppongono ' l'abito ael mentire perchè non s~ 
compie furto senza una catena di atti nascosti e simulati ,che \ 
lo preparano. Una tale abitudine rende indubbiamente indegno 
di fiducia qI) testimonio. La prima qualità riconosciuta in 
Campesi è dun-que quella di la~ro. La .seeonda è quella di 
mentitore. Per prova veri a non iscenderò a minuti dettagli che. 
sarei infini.to se dovessi raccogliere i mille mondaci del Cam
pesi detti in ·questo dibattimento; d'altronde credo che al-
cuno de~li onorevoli miei colleghi avrà occasione di podi in 
rilievo massime trattando ~dei deJitti speciali. Non è questo- il 
mio scopo. lo attacco virtualmente,. giuridicamente e moral
mente le deposizioni in g~nere delladro e bl1giardo.> Camp~esi. ' 

Gosa ha egli ,deposto' innanzi di voi, o signori giurll[j ?~ Ha 
deLto eose che se io usassi l'espressione prediletta dell' ac
cusa, chiamerei impossibili.: Ma io pronuncio poche volte quella 
parola perchè non distinguo troppo bene al mondo il possibile 
dall' impossibile. Mi limito perciò a iudicare che il Campe'si 
ha detto cose assolutamente improbabili ed inverosimili; tali
che nel vostro criterio, nel vostro buon senso, nella vostra 
ragione natur~le non potete convincervi , siano vere, giacçhè 
per ,volere spiegare falti rimasti nascosti bisogna farlo éoll~ 
leggi della probabilità, della verisimiglianza. . J 

L'atto di accusa (che io non accuso certamente di troppa 
co-erenza) si esprimeva così - L'associazione (incognita) era 
sifatlamente organizzata, cosi fortemente stretta~ così ciecamente 
obbediente fllle leggi impostesi da poter presental'e un' fenomeno 
morale più che raro unico nell~ storia delle associazioni di mal
fattol'i: il difetto di qualsiasi rivelazione, difetto l'ifCessibile 
molto che sta a tutto danno della sicurezza sociale. 

Ma per tentare di readere cr'edibili le testimonianze , del 
Campesi, ratto di accusa, non abbiamo che a volgere due 
carte, muta di metro, e ne ammaestra che - l'istinto della 
sociabilità si fa strada anche nell' animo dei più perversi, e 
quindi il fenomeno (che fa ai pugni 'col pre.c..edeote) delle fa,? 
citi confidenze fatte da carcerato a carcerato, fenomeno al quale 
non si presta fede ,da chi mira le cose alla corteccia, e che, pure 
,è provato da ciò che giornalmente accade. Messe cosi v~cine 
queste ripugnanti teorie il pubblico Ministero ne fa spper ~che 
il PIetro Campesi introaotto in qualunqu,e carcere . affascina" 
incanta, ammalia, trascina tutti i carcerati a confidare a lùi il 
loro animo. Oh grandtl spettacolo! Quei malfattori incalliti 
nel vizio, rotti ad ogni iniquità, abituati al carcere, dal cui 
labbro nè questure, nè giuùici, nè CQrti seppero ricavare una 
sillaba, che nulla dissero mai a tanti condetenuti ' con cui si 
trovarono, alla vista del tauma!urgo Campesi, dimenticate le , 
leggi a cui erano ciecamente obbedienti, al solenne giuro in
frangibile e non mai infranto, cadano a piedi del mago ed a 
lui rivelano tutti i loro reati e quelli degli altr'i, e persjno 
quelli di cui nemmeno ' furono imputati e per ragione fisica 
non potevano avere commessi: col Campesi si cOl'lfessa, Ber
tocchi, si confessa Bragaglia, si con,rr,ssa Canè, si confessa 
Laghi, si confessa Mariotti, si ,coafessa Paggi; si confessa 
Palmerini, si confe~sa Righi, si confessa Romagnoli, si con
fessa Sabattini Agostino, si confessa Sabattini Giovanni, si 
confessa Squarzina, si confes.sa 'fognoli e qual che altro an- _ 
cora se la memoria non mi falla I Oh percbè non si. ve-s te il 
Campesi ,di una sai a , e non si manda o a convertire gli in
fedeli, ,od a strappare tanti importanti secreti mondiali!? 

E non dovremo /attenti raccogliere e credere simili stol
tezze, ed ormai lasciarci abbindòlare a guisa da credere che 
il Campesi fa parlare i sassi, parlare i muri, scoprire ciò che 
a nessùn, altro sulla terra è dato di penetrare? 

Bologna - 'fipi Fava e Garagnani. 
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